
SOLENNITA’ DEL SS:CROCIFISSO
Ordinazione presbiterale di Luca Camarlinghi
23 ottobre 2011
Oggi per San Miniato è una festa solenne: quella del SS. Crocifisso di Castelvecchio. Una festa in qualche modo identitaria, perchè dalla metà del ‘300 almeno e forse anche prima, il SS. Crocifisso è punto di riferimento per questa città. I nostri avi all’inizio vollero custodirlo quale fondamento anche fisico alla base della casa comunale eretta nel XIV secolo, poi gli costruirono agli inizi del ‘700 quella bellissima chiesa che oggi è il suo santuario e che anche da lontano caratterizza ormai il colle di San Miniato. Una festa che lega indissolubilmente la nostra terra alla Santa Croce e al Crocifisso, evidente retaggio di quella antica appartenenza diocesana che fin dall’VIII secolo ha nel Volto Santo del Re crocifisso il suo cuore.

Al SS. Crocifisso si sono rivolte con fiducia nei momenti più difficili della storia cittadina e personale, generazioni di uomini e donne di questa terra, esattamente come facciamo noi oggi, riconoscendo nel Signore Crocifisso e risorto l’unica nostra speranza, l’unica nostra salvezza. Come canta l’inno tradizionale della festa in rime un po’ auliche, ma non prive di forza e di afflato poetico: “Sempre ai pié di quell’albero santo / la pietà de’ nostr’avi ricorse / Lo bagnò mille volte di pianto / n’ebbe tregua ai più fieri dolor”.
Dentro questa festa solenne, che ci fa guardare a Gesù crocifisso per i nostri peccati ma anche esaltato come risorto alla destra del Padre, si inserisce l’Ordinazione di un nuovo presbitero. Così, nel Cristo crocifisso e risorto si staglia meravigliosamente l’identità del sacerdote, chiamato ad essere una cosa sola con Cristo, con la propria vita totalmente donata a Lui per la salvezza dei fratelli, chiamato ad essere immagine viva del Buon pastore che da la vita per le sue pecorelle, perchè esse possano raggiungere i pascoli verdeggianti del cielo.
La seconda lettura tratta dalla lettera di San paolo ai Filippesi ci parla proprio di questo. Di Dio cioè che in Cristo Gesù si annienta, si svuota potremmo dire, per venire da noi, per essere uno di noi. Di Dio che in Cristo Gesù accetta umiliazione e morte di croce, condividendo in tutto, fuorché nel peccato, la nostra vita, anche nella sua oscurità di sofferenza e di morte. Questo abbassarsi di Dio, questo quasi annientarsi non è però fine a se stesso. Oggi, a volte, in questi tempi in cui la dottrina della fede viene con molta leggerezza appannata, si pensa che il movimento di Dio nei nostri confronti si limiti ad essere condivisione della nostra umanità, della nostra vita, della nostra sofferenza. Non è così. Come ci insegna San Paolo, al movimento discendente di Dio nei nostri confronti, segue un movimento ascendente che trova nella risurrezione, nella ascensione al cielo ed infine nella glorificazione alla destra del Padre il suo punto culminante. E attraverso questo movimento ascendente, l’umanità, ciascun uomo, noi tutti, siamo tratti fuori dal grigio carcere del peccato, siamo restituiti alla piena dignità di figli di Dio, veniamo santificati e fatti eredi del paradiso.
L’amore di Dio per ciascuno di noi e per ogni uomo di tutti i tempi e di ogni luogo si manifesta compiutamente in questo duplice movimento: nel discendere di Dio fino alle bassezze della nostra esistenza e nel farci risalire in Cristo fino alla gloria della vita divina. Facendosi Dio uno di noi, può condurci fino alle altezze sublimi della sua divinità. Come dice del resto Gesù a Nicodemo, nel racconto evangelico proclamato poco fa: Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, Dio lo ha mandato perchè il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Il sacerdote, assimilato a Cristo, reso suo strumento, testimone dell’amore di Dio, non potrà allora che, da una parte condividere in pieno la vita degli uomini, abitare le loro città, uomo tra gli uomini, ascoltando le loro sofferenze e le loro gioie, manifestando un amore grande fatto di condivisione, umile servizio, disponibilità generosa sopratutto verso i più poveri in ogni senso; dall’altra però dovrà sempre ricordarsi di testimoniare il destino eterno di ogni uomo, la gloria a cui si è chiamati oltre questa vita terrena, con l’annuncio del vangelo, la predicazione della Parola, coi mezzi santi della salvezza, i Sacramenti; favorendo in ogni modo l’incontro di tutti con il Salvatore, aiutando gli uomini a liberarsi dalle loro schiavitù e dai loro peccati per condurre una vita da risorti con Cristo, da veri figli di Dio, vivendo in Cristo, con Cristo e per Cristo a lode del Padre, nell’unità dello Spirito Santo.
In questo senso ogni sacerdote sarà sempre nel mondo, ma non del mondo; simile agli altri, ma insieme differente; in mezzo a tutti ma anche solo e solitario davanti a Dio. In preghiera con tutti, insieme a tutti, ma anche per tutti, a favore di tutti gli altri. Come Mosè, di cui parla  la prima lettura di oggi. Tra le sofferenze del popolo, pur in mezzo alle mormorazioni che il popolo leva contro di lui e contro Dio, Mosè non smette di pregare per il popolo, a nome del popolo, portando a Dio tutto il popolo con tutte le sue miserie. “Mosè pregò per il popolo” perchè ottenesse misericordia da Dio.
Ma vorrei ora proseguire con le parole che la chiesa stessa suggerisce nell’occasione dell’ordinazione di un presbitero:
“Come voi ben sapete, fratelli carissimi, il Signore Gesù è il solo sommo sacerdote del Nuovo Testamento, ma in lui anche tutto il popolo santo di Dio è stato costituito popolo sacerdotale. Nondimeno tra tutti i suoi discepoli, il Signore Gesù volle sceglierne alcuni in particolare, perché, eserci​tando pubblicamente nella Chiesa in suo nome l'ufficio sacerdotale a favore di tutti gli uomini, continuassero la sua personale missione di mae​stro, sacerdote e pastore. Come infatti per questo egli era stato inviato dal Padre, così egli inviò a sua volta nel mondo pri​ma gli Apostoli e poi i vescovi loro successori ai quali infine furono dati come collaboratori i pre​sbiteri, che, ad essi uniti nel ministero sacerdota​le, sono chiamati al servizio del popolo di Dio. Dopo matura riflessione, ora sto per ele​vare all'ordine dei presbiteri questo nostro fratel​lo Luca, perché al servizio di Cristo maestro, sacerdote e pastore cooperi a edificare il corpo di Cristo che è la Chiesa, in popolo di Dio e tempio santo dello Spirito. Egli sarà infatti configurato a Cristo sommo ed eterno sacerdote, ossia sarà consacrato come vero sacerdote del Nuovo Testamento, e a questo titolo, che lo unisce nel sacerdozio al vescovo, sarà predicatore del Vangelo, pasto​re del popolo di Dio, e presiederà le azioni di culto, specialmente nella celebrazione del sacri​ficio del Signore. 

Quanto a te, dilettissimi figlio, che stai per esse​re rdinato presbitero, conside​ra che esercitando il ministero della sacra dot​trina sarai partecipe della missione di Cristo, unico maestro. Dispensa a tutti quella parola di Dio, che tu stesso hai ricevuto con gioia. Leg​gi e medita assiduamente la parola del Si​gnore per credere ciò che hai letto, insegnare ciò che hai appreso nella fede, vivere ciò che hai insegnato. Sia dunque nutrimento al popo​lo di Dio la tua dottrina, gioia e sostegno ai fe​deli di Cristo il profumo della tua vita, perché con la parola e l'esempio tu edifichi la casa di Dio, che è la Chiesa. 

Tu continuerai l'opera santificatrice di Cristo. Mediante il tuo ministero il sacrificio spiri​tuale dei fedeli viene reso perfetto, perché con​giunto al sacrificio di Cristo, che per le tue mani in nome di tutta la Chiesa viene offerto in modo incruento sull' altare nella celebrazione dei santi misteri. Riconosci dunque ciò che fai, imita ciò che celebri, perché partecipando al mistero della morte e risurrezione del Signore, porti la morte di Cristo nelle tue membra e cammi​ni con lui in novità di vita. 

Con il Battesimo aggregherai nuovi fedeli al popolo di Dio; con il sacramento della Penitenza rimetterai i peccati nel nome di Cristo e della Chiesa; con l'Olio santo darai sollievo agli in​fermi; celebrando i sacri riti e innalzando nelle varie ore del giorno la preghiera di lode e di sup​plica, ti farai voce del popolo di Dio e dell'u​manità intera. 

Consapevole di essere stato scelto fra gli uomini e costituito in loro favore per attendere alle cose di Dio, esercita in letizia e carità sincera l'opera sacerdotale di Cristo, unicamente intento a pia​cere a Dio e non a te stessi. 

Infine, partecipando alla missione di Cristo, ca​po e pastore, in comunione filiale con me tuo vescovo, impegnati a unire i fedeli in un'unica famiglia, per condurli a Dio Padre per mezzo di Cristo nello Spirito Santo. Abbi sempre da​vanti agli occhi l'esempio del Buon Pastore, che non è venuto per essere servito, ma per servire, e cercare e salvare ciò che era perduto.” Amen
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